AUTOVALUTAZIONE TRA RICERCA E SVILUPPO DEL PRODOTTO FORMATIVO

QUADRO ISTITUZIONALE

Nei documenti della commissione Bertagna si legge che: “ il Servizio Nazionale per la Qualità del Sistema Educativo di Istruzione e di Formazione elabora statisticamente i risultati (delle prove cui gli allievi sono stati sottoposti), li restituisce aggregati comparativamente per classe, per istituto, per provincia, per regione e per l’intero territorio nazionale, con propri commenti generali, ad ogni istituzione scolastica, per gli opportuni processi di autovalutazione di istituto, nonché per consentire ai docenti una programmazione delle attività del ciclo che ne tengano debitamente conto. Sotto le debite forme che non si prestino a semplificazioni e speculazioni demagogiche, li rende anche pubblici, per la libertà di scelta educativa delle famiglie e per una discussione sullo stato generale dell’istruzione nel paese.

A mano a mano che le stesse classi sono sottoposte alle prove di verifica…l’elaborazione dei dati consente confronti diacronici…..si scopre se i risultati percentuali migliorano o peggiorano e si possono formulare spiegazioni circa il ruolo svolto dalla scuola piuttosto che dall'ambiente sociale in questa dinamica del mancato o guadagnato ‘valore aggiunto’ nell’apprendimento.

L’insieme di queste informazioni offre agli organi di governo del sistema educativo di istruzione e di formazione supporti indispensabili per un buon pilotaggio della riforma. E’ sottinteso che accanto all’attività di verifica degli standard di apprendimento degli allievi, il Servizio Nazionale…promuova, con apposite metodologie, anche quelle della funzionalità del sistema, e che faccia debitamente interagire le due direzioni di ricerca”.

Sembra chiara l’intenzione dell’autorità nazionale, con la quale va ad intersecarsi il rapporto diretto tra scuola e committenza locale. Nel disegno di legge di riforma degli organi collegiali di istituto si legge infatti che “in ogni istituzione scolastica è costituito un nucleo di valutazione dell’efficienza e dell’efficacia del servizio…Il nucleo di valutazione è composto dal Garante dell’utenza nonché da un docente e da un soggetto esterno all’istituzione scolastica, nominato dal consiglio della scuola (art.9). Il primo degli eletti tra i genitori assume la funzione di Garante dell’utenza, col compito di rappresentare, attraverso risoluzioni, documenti e altri strumenti, il punto di vista e le esigenze degli utenti del servizio. Il Garante dell’utenza è membro di diritto del nucleo di valutazione e lo presiede (art.5,comma 4)”.   

VALUTAZIONE  E AUTONOMIA SCOLASTICA

L’autonomia scolastica va configurandosi sempre di più come libertà gestionale, sottoposta però ad un maggiore controllo istituzionale e sociale. IL baricentro si sposta dalla conformità ispettiva e burocratica alla richiesta di risultati e di ‘valore aggiunto’.

L’autonomia quindi è soprattutto responsabilità e quindi gli attori professionali sono chiamati al controllo del perseguimento dello scopo, tenendo presente un modello di carattere sistemico, cioè non più legato soltanto al solo e individuale agire didattico ma rispetto a tutte le variabili interne ed esterne all’istituto scolastico.

L’autovalutazione dunque diventa la strategia che la comunità professionale può utilizzare per corrispondere adeguatamente alle esigenze del sistema valutativo, ma allo stesso tempo per avere consapevolezza dell’efficacia del proprio operare e difendere l’autonomia del “sistema pedagogico”, in relazione al “sistema economico”, centrato sul cliente e al “sistema politico”, centrato sul decisiore. 

L’autovalutazione  può essere definita come analisi esauriente, sistematica e periodica delle attività e dei risultati di una organizzazione riferita a un modello di eccellenza, che persegue il seguente scopo: individuare aree e modalità di miglioramento, attraverso azioni pianificate di verifica della conformità dei risultati rispetto agli obiettivi. 

L’istituzione scolastica impegnata in una riflessione su di sé diventa quindi capace di apprendere dalla propria esperienza. Si tratta infatti di un’attività autodiagnostica, in quanto sono gli operatori della scuola a decidere forme, indicatori e contenuti ed a rilevare le sue ricadute sul funzionamento del sistema. Non le si può chiedere la produzione di certezze, ma ci si può ragionevolmente attendere da essa l’elaborazione di congetture dotate di senso nell’ambito di una correlazione costante tra assunti teorici e procedure di verifica.

Più aumenta l’autonomia della scuola dunque e più occorre possedere elementi generali di giudizio. Tali elementi vanno tradotti in indicatori che  da un lato devono avere standard/valori di riferimento e dall’altro attivano nella scuola un percorso di ricerca che al tempo stesso vede i suoi operatori partecipare ad un processo di formazione significativo.

ACCETTAZIONE DELL’AUTOVALUTAZIONE

CURVA DI ACCETTAZIONE DEL FEEDBACK
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TEMPO

da Adams, Hayes e Hopson (1976)

A prescindere dal tatto e dall’equilibrio con cui è stato redatto il rapporto valutativo, un elenco delle aree suscettibili di miglioramento non può non provocare uno shock, che viene ulteriormente rafforzato dalle reazioni  umane cui sono normalmente soggetti i destinatari delle osservazioni: costoro infatti tenderanno ad ignorare le indicazioni dei punti di forza per concentrarsi sulle aree da migliorare.

Quindi si passa ad ignorare la dimostrata efficacia dell’autovalutazione. Questa fase è caratterizzata dal rifiuto della necessità di cambiare. A mano a mano che questa si evidenzia in tutta la sua portata, la capacità dell’autovalutazione di mettere a nudo i punti deboli  disseminati a tutti i livelli dell’organizzazione può tradursi nella convinzione che un’efficace azione correttiva sia superiore alle proprie forze.

Ed è solo con la presa di coscienza, con la condivisione culturale degli obiettivi e dei nuovi traguardi, che viene accettato il cambiamento. Allora si manifesta una reazione attiva all’autovalutazione.

Dal processo di verifica emergono metodi per utilizzare la stessa che si traducono in regole condivise, soprattutto se si procede alla realizzazione di piccoli miglioramenti a breve termine.

E’ a questo punto che le conoscenze e la crescita generale prodotta dall’autovalutazione vengono riconosciute e diventano la base su cui costruire.    

L’analisi delle professionalità, il confronto tra di esse e lo scambio di esperienze e competenze migliora la qualità dell’offerta formativa  e rinforza l’autonomia della sfera professionale; un’azione collegiale funzionale al processo relazionale e al prodotto formativo, un’azione di rete che implica la continua verifica interna ed esterna per lo sviluppo, e non tanto spingere alla competizione ed innescare meccanismi di selezione. Detta rete può esercitare a sua volta consapevolmente il ruolo di committente , costituire un punto di equilibrio e di approfondimento nella ricerca degli indicatori ed un supporto per l’applicazione di idonee procedure.

PROGRAMMA DI VALUTAZIONE

Occorre agire sulla motivazione, affinchè si acquisisca la consapevolezza del problema e si strutturi un’ipotesi di ricerca, sulla professionalità per far emergere la domanda formativa del docente, anche attraverso un partenariato con esperti.

Vanno messe in atto strategie di integrazione fra le componenti che partecipano a diverso titolo ad un progetto formativo allargato per mettere a fuoco identità, responsabilità e saperi. 

Bisogna intervenire inoltre sull’attività didattica in modo che sia l’alunno ad autovalutare le proprie competenze e rimandi all’insegnante il feedback sull’efficacia dell’intervento facendo emergere stili di insegnamento/apprendimento.

Si deve poi prendere in considerazione il rapporto scuola – famiglia per seguire i processi di sviluppo e le situazioni di difficoltà riferite sia alla dimensione cognitiva sia quella relazionale. Ed infine si andrà ad esaminare la presenza della scuola nel territorio per migliorare l’ampliamento dell’offerta formativa, un rafforzamento della funzione sociale della stessa e una valorizzazione dell’azione formativa nei processi di crescita sociale.

1) AUTOANALISI

La scuola deve predisporre un’autoanalisi, per la quale può avere a disposizione criteri e procedure elaborati in sede specialistica, che coinvolge gli insegnanti, gli organismi gestionali, gli allievi, i genitori, la comunità.

La scuola valuta il rendimento degli alunni, ma ridiscute anche la propria impostazione, prende in esame le proprie attività le problematiche organizzative, l’efficienza delle strutture.

2) PIANO DI MIGLIORAMENTO

La scuola deve sviluppare un piano di miglioramento, basato sia sull’autovalutazione, sia su altre indicazioni provenienti da realtà esterne e dal sistema nazionale di valutazione.

3) “VALIDAZIONE “ DELL’AUOVALUTAZIONE

Nella cultura anglosassone la valutazione interna è “validata” da una valutazione esterna, che si realizza sia attraverso l’esame degli atti dell’autovalutazione sia dall’osservazione diretta di valutatori. 

Il recente monitoraggio dell’autonomia ha evidenziato l’esigenza di un rapporto tra la scuola ed altri soggetti, nell’ottica dello scambio e del supporto: valutazione tra pari.

L’ESPERIENZA DELL’IRRSAE DELL’EMILIA ROMANGA: DALL’AUTOANALISI DI ISTITUTO AL SERVIZIO REGIONALE PER L’AUTOVALUTAZIONE

Da: Ansaloni – Melotti; IRRSAEER 1995

AUTOANALISI DI ISTITUTO

Indicatori

Strutturali: le relazioni significative tra risultati degli apprendimenti, stili di insegnamento (la programmazione), le risorse materiali ed organizzative delle scuole ed i rapporti con il territorio.

Funzionali: scarti tra possibilità, attese e risultati ottenuti (relazioni programmatiche e consuntivi di fine anno).

Trasfromazionali: rilevazioni di movimenti e cambiamenti.

Civetta: che fanno scoprire l’inaffidabilità di certe scelte (tra pendolarismo e risultati scolastici).

Correlazioni (i dati non contestualizzati perdono la loro dinamica evolutiva)

A coppia di indicatori: identifica e definisce il problema oggetto di analisi (quale relazione c’è tra pendolarismo e profitto ?)

In triangolazione: rende visibile e registra il processo di scelta (nella relazione tra obiettivi programmatici e risultati si da rilievo alla scelta delle prove di verifica dei risultati).

Correlazioni di tipo strutturale:

· pendolarismo e risultati scolastici,

· assenze e risultati scolastici,

· media di ingresso e media di uscita,

· media di uscita e risultati del primo quadrimestre dell’anno successivo,

· media dei voti dell’area comune e dell’area di indirizzo.

Correlazione di tipo funzionale:

· se si vuole procedere a stabilire la congruenza o l’incongruenza tra il modello di riferimento della programmazione e la programmazione effettivamente praticata, occorrerà riflettere criticamente sulle registrazioni effettuate desunte dalla documentazione,

· congruenza o incongruenza tra obiettivi programmatici delle diverse discipline per rilevare l’incremento della capacità di sintesi e i risultati delle prove finalizzate a verificarla.

Indicatori trasformazionali: analisi dei processi formativi (indagine circa gli indicatori scelti a crescenti livelli di complessità; indagine sulla competenza linguistica verificata, utilizzata come prerequisito per segnalare la discontinuità di un altro settore, ad esempio un obiettivo trasversale, come capacità di analisi e sintesi).

Da: Bonora – Senni; IRRSAER 2001

 VALUTAZIONE & AUTOVALUTAZIONE

UN MODELLO DI AUTOVALUTAZIONE DEL SERVIZIO SCOLASTICO ORIENTATO AL MIGLIORAMENTO

	Oggetti

Azioni
	Progetto
	Prestazioni Professionali agite
	Processo
	Prodotto interno, esterno

	Raccolta Dati E Strumenti Utilizzati
	Scopo, finalità, conoscenza della situazione, analisi dei bisogni, descrizione dei problemi, storia e precedenti, analisi delle risorse 


	Competenze professionali: individuali, relazioni e di sistema
	Procedure realmente in atto
	Risultati attesi rispetto agli obiettivi; risultati inattesi

	Interpretazione, lettura critica.
	Opzioni metodologiche coerenti con l’analisi dei bisogni e strategie


	Stili professionali: congruenza e pertinenza
	Dinamiche cognitive e sociali, coerenza fra dichiarato e attuato
	Standard interno, standard esterno; percezione da parte del cliente interno e del cliente esterno

	Comunicazione
	Condivisione e consenso
	Ricezione e trasmissione delle informazioni, presa di coscienza


	Contrattualità formativa, monitoraggio in itinere.
	Giudizio di qualità locale e istituzionale

	Azione di Cambiamento
	Miglioramento, produttività, trasparenza


	Incentivazione e formazione
	Didattica, organizzazione, partecipazione
	Retroazione e riprogettazione


ELEMENTI PER PROGETTI DI RICERCA DI VLAUTAZIONE E AUTO-VALUTAZIONE

	Fase e Obiettivi
	Azioni
	Strumenti
	Ore e presone coinvolte
	Risultati attesi
	Responsabile

	Sensibilizzazione ed Informazione
	Indagine sul sapere esistente nell’istituto in fatto di auto-valutazione e auto-analisi e relativa problematizzazione.

Corso di aggiornamento auto-valutazione e autoanalisi d’istituto
	Discussione questionario

Interventi di esperti; studio di esperienze in altri istituti e bibliografia
	Tre ore tutto il collegio

12 ore
	Enucleazione di domande e relative risposte (es. cos’è l’autovalutazione?A cosa serve?Perché farla?Dove conduce?Quali modelli di riferimento esistono? Ecc.)

Conoscenze competenze utili per elaborare e attuare un progetto di auto-valutazione
	Dirigente o funzione obiettivo POF o funzione obiettivo formazione o qualità auto-valutazione.

Collegio dei docenti

	Decisione di Impegno
	Delibera del collegio dei docenti e del Consiglio di Istituto con mandato a un gruppo di lavoro.
	Maturazione di una volontà collettiva unitaria.

Adozione di un modello di auto-valutazione
	Tutte le componenti erogano e fruiscono del servizio
	La decisione fa parte della politica dell’istituto e della sua missione.
	Dirigente e Presidente Consiglio di Istituto.

	Costruzione del progetto di auto-valutazione
	Adozione di una strategia progettuale.

Documentazione e prericerca

Acquisizione e/o elaborazione di liste di indicatori e check list.

Individuazione zone di sofferenza, obiettivi, strategie, azioni migliorative.

Ratifica Collegio del Cons. di Ist. E dell’assemblea Ata.
	Questionari, colloqui, lettura verbali, reclami segnalazioni dei consigli di classe e del personale ATA.

Bibliografia.

Consultazione altri Istituti.

Rete

Esperti
	10 Ore

Gruppo ristretto indicato dal Collegio
	Progetto di fattibilità fedele al mandato e su cui ci sia il consenso di tutte le componenti.
	Funzione obiettivo POF o Coordinatore del “gruppo qualità” o “miglioramento”.

	Realizzazione e monitoraggio del progetto
	Realizzazione di quanto previsto.

Controllo dell’andamento delle fasi, dei tempi, delle funzioni, ecc.
	Quelli previsti in concreto delle azioni.

Check list, riunioni, osservazioni, microindicatori.
	I tempi previsti nel progetto.

Numero di ore suddivise fra i diversi strumenti di osservazione a seconda delle dimensioni del progetto.
	Superamento e miglioramento delle zone di sofferenza
	Dirigente.

Funzione obiettivo POF o Coordinatore del “gruppo qualità” o “miglioramento”

Responsabili dei processi interessati dal progetto di miglioramento.

	Valutazione dell’andamento del progetto e dei risultati
	Documentazione. Raccolta dati con indicatori.

Stesure rapporto.

Verifiche varie
	Microindicatori.

Questionari a tutte le componenti interessate
	10 ore
	
	


Da: Luisi – Senni, IRREER, 2002

ISTITUZIONE DI UN SERVIZIO PER L’AUTOVALUTAZIONE NEGLI ISTITUTI SCOLASTICI


AUTONOMIA E VALUTAZIONE

La valutazione, se vuole costituire veramente la cinghia di trasmissione per l’autonomia, deve perciò comprendere:

· l’autoanalisi, a livello professionale e di istituto, anche in una logica di rete,

· il monitoraggio/rispecchiamento, nell’ottica del confronto/sostegno,

· una definizione/conoscenza di standard/punti di riferimento a livello nazionale e oltre,

· una serie di supporti/strutture per la ricerca valutativa (documentazione, laboratori territoriali, IRRE, ecc.)

“La valutazione non serve a far avanzare l’etica del successo, quanto piuttosto per consolidare per via logica e descrittiva il compito della scelta, chedeve appartenere non tanto all’esperienza storica o all’ideologia, quanto alle scienze dell’educazione” (Laporta, 1980)

GIAN CARLO SACCHI- IRRE Emilia Romagna
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